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lo spargim ento di sangue dei nostri f ra te ll i , avremo l’ onta e 
l’o ltraggio  dell’intervento della diplomazia, la  quale, con la  scusa 
che la  pace è continuam ente tu rb a ta  e che la Turchia è im po
tente, manderebbe, come g ià  ha fatto  per la  Bosnia e per 1’ E r
zegovina, anche nella Shkìperia, chi non sa dim enticare di rap
presentar la  p arte  di gendarm e in Europa. Le conseguenze 
sarebbero fatalm ente queste: l’Austria, la Grecia, g li Slavi si di
viderebbero la nostra m adre-terra; noi perderemmo indubbiam ente 
la nostra lingua, la nostra nazionalità, e dovremmo solo conten
tarc i della sterile soddisfazione di dirci i discendenti dei divini 
Pelasgi. Dunque a me pare che la nostra linea di condotta do
vrebbe , per o r a , essere questa : chiedere per la nostra m adre -  
pa tria  quelle riforme e quegli ordinam enti interni che la possono 
m ettere in  grado di avere relazioni col mondo civile. Invocare 
per q u es to , senza desis te re , 1’ aiuto dell’ Ita lia  e delle altre  Po
tenze. In questo senso dovremmo ag itarc i incessan tem ente, so
stenere che non vogliam o che si a tten ti in  qualsiasi m aniera alla  
nostra naz iona lità , e quando a noi Albanesi d’ Ita lia  riuscirà di 
avere relazioni d irette  coi nostri fratelli di là dall’Adriatico, sot
tra tti  a ll’ a rrogan te  v igilanza delle poste austriache in  Albania, 
allora soltanto potremo com battere ad arm i eguali le influenze 
greche, slave ed austriache, nonché quelle di Propaganda fide, che 
con quest’u ltim e vanno di pienissimo accordo. »

A ta li considerazioni, che poco dopo resi pubbliche, facevo seguire 
questa nota : « Io sono convinto che appena i sintom i patologici 
del grande ammalato diventino così im ponenti, da far prevedere pros
sima la sospirata catastrofe ; sia necessario insorg-ere e dare il 
colpo di grazia. A tale  atto  conviene prepararci fln da o ra , per 
esser pronti a non perm ettere con la violenza ai nostri nemici di 
ritenere l’Albania quale re taggio  che loro spetti dell’eredità otto
mana. Per altro, a parer mio, g li Albanesi sono g ià  m aturi per 
la libertà e per l’ indipendenza. In vero , una  nazione come la 
nostra , che è s ta ta  a ttrav ersa ta  dallo spirito em inentem ente po
litico di Alì da Tebelen e della Lega di Prisrendi ; che ha pro
dotto uom ini come Malimud di Skodra; nonché eroi che si chia
mano Zavella, Botshari, Miauli, ecc.; che ha avuto ed ha scrittori 
e poeti quali il De Rada, il Camarda, il Mitko e m olti altri; senza 
dire della ricchissim a e splendida le tte ra tu ra  popolare ; una  n a
zione dalla quale sono usciti fondatori di regni e di dinastie, 
come i G hika e Mehemet Alì, e che, dall’epoca della sua caduta 
fino ad oggi, sempre si è ag ita ta  per la libertà, in gu isa da com
prom ettere il trono dei suoi dom inatori, e che da qualche tempo 
in qua h a  giornali e r iv is te , società e co m ita ti, in terp re ti dei 
suoi bisogni e delle sue aspirazioni ; ben io credo che possa, in 
brevissimo tempo risorgere e ricostitu irsi ad unità. Ad ottenere 
un così nobile f in e , a iu ti potentissim i sono in  grado di offrirle
i suoi figli dispersi e v iventi in  mezzo a popoli che stanno al- 
1’ avanguard ia  del progresso, fra i quali si sono sempre d istin ti


